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Testi paralleli:  10,31 tutto per la gloria di Dio Col 3,17. – 10,33 mettersi alla pari con tutti 1Cor 9,20-22. – 11,1 
imitatori dell’apostolo 1Cor 4,16; 11,1; Fil 2,5.21; 4,17; 1Ts 1,6. 
 

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

31Fratelli, sia che mangiate sia che 
beviate sia che facciate qualsiasi altra 
cosa, fate tutto per la gloria di Dio.  

32Non siate motivo di scandalo né ai 
Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di 
Dio; 33così come io mi sforzo di 
piacere a tutti in tutto, senza cercare il 
mio interesse ma quello di molti, 
perché giungano alla salvezza. 

 

11. 1Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo». 

 

Cristo e la sua Parola al centro. «Fratelli e sorelle, la 
Domenica della Parola di Dio ci aiuti a tornare con gioia 
alle sorgenti della fede, che nasce dall’ascolto di Gesù, 
Verbo del Dio vivente. Mentre si dicono e leggono in 
continuazione parole sulla Chiesa, ci aiuti a riscoprire la 
Parola di vita che risuona nella Chiesa! Altrimenti finiamo 
per parlare più di noi che di Lui; e tante volte al centro 
rimangono i nostri pensieri e i nostri problemi, anziché 
Cristo con la sua Parola. Ritorniamo alle sorgenti per 
offrire al mondo l’acqua viva che non trova; e, mentre la 
società e i social accentuano la violenza delle parole, noi 
stringiamoci alla mitezza della Parola di Dio che salva, 
che è mite, che non fa rumore, che entra nel cuore». 

     (PAPA FRANCESCO, Omelia Domenica della Parola, 21/01/2024). 



 
 

1. O SPIRITO DI DIO (M. Frisina) 
Rit. O Spirito di Dio scendi su di noi e ricolma il cuore di grazia.  
 

Tu sciogli il nostro cuore dal dubbio e dal dolore e dona pace ed unità, 
 rafforza in noi la fede, ravviva la speranza e dona la tua carità. Rit. 
 

Tu donaci sapienza, che guidi il nostro cuore per compier la tua volontà, 
ricolmaci di grazia perché possiamo sempre servirti nella carità. Rit. 

 

2. PER LA GLORIA DI DIO (F. Mastroddi)  

 

3.   SERVIREMO IL SIGNORE (N. Montuori)  

1. Mi hai chiamato per nome, mi hai donato la vita, 
creatore del mondo, Dio di eterna bontà. 
Tu sei il mio Signore, il mio unico bene, 
la mia anima esulta per te.   
 

Rit.  Quanto a me e alla mia casa serviremo il Nome tuo, 
la tua voce o Signore ascolteremo. 
Quanto a me e alla mia casa serviremo il Nome tuo, 
ed il cuore volgeremo a te, Signor, per l'eternità.    

2. Mi hai donato il tuo spirito, hai guarito il mio cuore, 
salvatore potente, mi hai plasmato per te. 
Di te solo parlerò, Dio d'amore e di pace, 
la mia anima esulta per te.  Rit. 

 

4.  LA TUA GLORIA ILLUMINA IL CAMMINO (G.M. Attinà) 

Rit. La tua gloria illumina il cammino di chi cerca te, Signore.  
Sei colonna di fuoco nella notte, ci sostieni con la tua bontà.  
 

 Padre santo tu sei, nel tuo amore ci hai creato. 
 Hai guidato Israele nel deserto, con il pane del cielo lo hai nutrito. 
 Come ombra hai vegliato sui suoi passi, dalla roccia lo hai dissetato. 
 

Rit. La tua gloria illumina il cammino di chi cerca te, Signore.  
Sei colonna di fuoco nella notte, ci sostieni con la tua bontà.  

 
 

PROSSIMI INCONTRI 
 

23 febbraio: Chi ci separerà dall’amore di Cristo? (Rom 8,31-34): guida prof. Guglielmo CAZZULANI – teologo 
8   marzo: La luce è venuta nel mondo (Gv 3,14-21): guida prof. Donatella SCAIOLA – biblista 
22 marzo: Obbediente fino alla morte (Fil 2,6-11): guida prof. Antonietta AUGRUSO – docente e saggista 
19 aprile: Ascolteranno la mia voce (Gv 10,11-18): guida prof. Gaetano PICCOLO – filosofo 



 
 

Commento della prof. Emanuela BUCCIONI 
              

FATE TUTTO PER LA GLORIA DI DIO 
 

Invocazione:  O Spirito di Dio   -  Proclamazione 1Cor 10,31 - 11,1 

1. Leggere la Parola 
 

Nella domenica che precede l’inizio del tempo della quaresima, ci soffermiamo sul breve 
brano paolino che conclude il cap. 10 della 1Corinzi. La comunità di Corinto è nota per la 
ricchezza carismatica e per le divisioni che la attraversano. Paolo vuole ribadire il cuore del 
vangelo che è la vera sapienza cristiana e, soprattutto, la modalità adeguata all’annuncio. Nei 
capitoli che precedono vengono affrontate situazioni che chiedono un nuovo slancio ed 
esortazioni a un cambio di passo nelle relazioni familiari, sociali, comunitarie: si parla di amore, 
di libertà, di attenzione ai neofiti. Tutto culmina nel monito al rispetto della coscienza altrui. 

 

Nei versetti precedenti nel cap. 10, ragionando ancora dell’idolatria diffusa nell’ambiente in 
cui i cristiani cercano di vivere la propria testimonianza («miei cari, state lontani dall’idolatria», 
v. 14), si mette in guardia dall’eccessiva disinvoltura nella partecipazione a gesti che implicano 
familiarità con elementi spuri e vuoti definiti “demoniaci”. Non si può partecipare alla mensa, e 
quindi essere in comunione, coi demòni e col Signore.  

 

Viene evocato il principio della libertà da usare con intelligenza: «"Tutto è lecito!". Sì, ma non 
tutto giova», v. 23, non tutto costruisce. I pochi versetti con cui si chiude il brano sintetizzano la 
questione: si può far tutto, ma c’è un obiettivo in qualsiasi cosa si fa, cioè la «gloria di Dio». Ma in 
cosa consiste la “gloria” e come discernere se si è operato in tal senso? Questo avviene se gli altri 
non trovano nelle scelte dei cristiani impedimenti ai personali cammini (lo «scandalo»), se sentono 
invece attrazione («mi sforzo di piacere a tutti in tutto»), non tanto verso i cristiani stessi («senza 
cercare il mio interesse»), quanto piuttosto verso la fonte della salvezza. Questa è la via mostrata 
da Gesù stesso e che Paolo cerca di seguire con tutto sé stesso, invitando i suoi interlocutori a fare 
altrettanto (cf. 11,1: «Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo»). 

 

Versetto meditativo:  Per la gloria di Dio   -  Rilettura personale: 1Cor 10,31 - 11,1 

2. Meditare la Parola 
Nella lettera e nei suoi viaggi Paolo torna spesso a riflettere su ciò che impedisce agli altri di 

accogliere la parola di vita del vangelo. Pratiche estranee a chi non era parte della comunità, come 
la glossolalia, pure dono dello Spirito, potevano essere fraintese; usanze e abitudini riguardo gli abiti, 
il pregare col capo scoperto o coperto a differenza di altre comunità poteva apparire segno di 
eccessiva originalità o stravaganza Sopra ogni cosa tuttavia lo scandalo stava nella divisione in 
fazioni e nell’incapacità di riconoscere il corpo di Cristo nei membri più poveri dell’assemblea 
radunata per condividere il pane e il calice (cf. cap. 11).  

Nella lettera skandalizô e skandalon compaiono in 1,23; 8,13; 10,32. L’attenzione al 
fratello/sorella è una forma di rispetto che si modula diversamente per chi appartiene alla comunità, 
per chi vive altre fedi o per chi percorre altre vie; non deve tuttavia diventare un alibi per mantenere 
lo status quo spesso fatto di tradizioni umane che tradiscono il cuore del comando divino. C’è 
scandalo e scandalo. In effetti all’inizio della lettera Paolo ammette candidamente che il Cristo 
crocifisso che viene annunciato resta scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani. 



Lectio divina: 1Cor 10,31-11,1  (9-2-2024) Emanuela Buccioni  2 

Rimuovere ostacoli all’incontro col Signore per chi lo cerca nella preghiera o nella prassi, in 
un’etica religiosa o nell’impegno civile, significa camminare insieme, fare anzi il primo passo, ma 
senza secondi fini, soprattutto di tipo proselitistico. Torna infatti due volte nella lettera l’espressione 
che dice l’amore per l’altro e la fedeltà al vangelo: «Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare 
i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno» (9,22) e in 10,33. È 
l’atteggiamento dell’evangelizzatore che è ogni battezzato ogni volta che vive come sintetizzato in 
Col 4,5-6: «Comportatevi saggiamente con quelli di fuori, cogliendo ogni occasione. Il vostro parlare 
sia sempre gentile, sensato [lett. salato], in modo da saper rispondere a ciascuno come si deve». La 
gratuità dello stile di vita, di questo farsi incontro, è ribadita dal «non cercare il proprio interesse» 
(l’espressione torna in 10,24; 10,33 e 13,5 come uno dei segni distintivi dell’agape).  

Imitando Paolo che vive in prima persona queste indicazioni si spiana la strada al cammino dei 
fratelli e all’azione della grazia di Dio: questa è l’opera del Signore, la salvezza in azione. Tutto 
questo è espresso dalla «gloria di Dio» che fa da mèta e punto di attrazione ultimo. L’espressione 
è usata con varie accezioni nella lettera rimandando all’idea di splendore, manifestazione, legame 
fra diverse realtà fra loro connesse e che si illuminano a vicenda. Lo stesso Gesù in 2,8 è detto 
«Signore della gloria», non riconosciuto come tale e per questo rifiutato. Seguire Gesù che ha 
mostrato il Padre significa in questo senso che in ogni scelta o impegno quotidiano che ci pone in 
relazione con altri impariamo e facciamo conoscere l’amore che è Dio stesso, fonte di vita, di 
riconciliazione, di unità fino a mettere per noi e per il mondo semi di eternità, infatti lo stesso 
nostro corpo «è seminato nella miseria, risorge nella gloria» (15,43). 
 

Versetto meditativo:  Per la gloria di Dio   - Silenzio   -  Musica 

3. Vivere la Parola 
Non essere di scandalo, significa orientare le vele al soffio dello Spirito, non pretendere da altri 

ciò che non si è disposti a vivere per primi; rispettare la libertà, la coscienza, i cammini altrui con 
le relative tempistiche, pronti a dare ragione delle proprie scelte con ogni dolcezza; deporre ogni 
arroganza, accogliendo le sollecitazioni che arrivano dalle nuove generazioni. 

Sforzarsi di piacere senza cercare il proprio interesse, si esprime nel dialogo affettuoso ed 
autentico; cercando e custodendo quanto si ha in comune, mentre si affrontano le differenze di 
vedute, senza la fretta di chi vuole avere ragione. Tenere presente che il bene degli altri non è 
necessariamente avvicinarsi a noi, al nostro gruppo o alle nostre verità, ma lasciarsi raggiungere 
dalla salvezza divina che agisce con libertà e segue le strade più impreviste, non ci esonera dal fare 
del nostro meglio come collaboratori della gioia (2Cor 1,24). 

Fare tutto per la gloria di Dio, sarà allora ognuno nel proprio ambito realizzare quanto suggeriva 
Giovanni Allevi interrogato sul suo essere credente: «Trovo il cristianesimo rivoluzionario per 
questa divinità che si è fatta uomo, che sentiamo così vicino. Nel mio piccolo sento di potere 
mettere la gente a contatto con le proprie emozioni più profonde, il che fa bene allo spirito», si 
tratta in fondo «di osservare la realtà e di svelare il mistero, di essere travolti da squarci di divino». 

 

Silenzio  -  Musica  -  Canto:  Serviremo il Signore 

4. Pregare la Parola 
 

- O Signore, manda lo Spirito Santo sulla terra, affinché tutte le genti ti conoscano e imparino il 
tuo amore. 

- Signore, tutti i popoli sono opera delle tue mani. Distoglili dall’inimicizia e dall’odio, concedi 
loro il pentimento affinché tutti sperimentino il tuo amore. 

- Signore, effondi sulla terra la tua grazia.  
Fa’ che tutti i popoli gustino il tuo amore e sappiano che tu ci ami come una madre e anche di più.  

(Silvano del Monte Athos) 
 

     Canto conclusivo:  La tua glora illumini il cammino 
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